MALEDETTA PRIMAVERA
(Narciso al primo “amore”)


(...che imbroglio era, maledetta primavera…
L. Goggi)


Sai, cara, da tanto tempo avevo voluto tornare davanti a quella vetrina, entrare e farmi riconoscere...l'avevo premeditato con la freddezza della ragione e col cuore ancora ferito ...sì, volevo tornare, diverse volte avevo pensato di farlo, sperando di ritrovarti…
Prima  non ero pronto, troppi problemi da risolvere, troppi cambiamenti nella mia vita...ma quel giorno era il giorno giusto, avevo finalmente conquistato la tanto anelata libertà, avevo fatto in modo di sciogliere le catene soffocanti del matrimonio di una vita, mi ero liberato di un'amante troppo esigente e volitiva, ora ero  un uomo separato, senza più vincoli e sensi di colpa,  finalmente potevo  prendermi tutte le donne desiderate, senza rimorsi e rimpianti, senza coinvolgimenti e dolori…
Sai, due anni indietro  ti avevo vista che serviti scarpe in quel negozio, mentre guardavo la vetrina con mia moglie e mia figlia...e di là dal vetro mi eri apparsa come allora, 30 anni prima, sempre magra, sempre col fare sicuro e deciso. Avevi un bel caratterino risoluto, tu, mi piacevi tanto allora, così tipo…
Quel giorno tu non mi avevi notato, ma io avevo sentito una forte emozione,  di te avevo ancora presente il ricordo di quando eravamo ragazzi innamorati …tre anni, mia cara, la nostra    fresca e pura gioventù, la nostra prima storia vera, io diciassettenne  e tu quindicenne...Ricordi la sintonia? L'estrema confidenza? Le nostre scorribande su e giù dalle colline, la frequentazione delle nostre famiglie, le sere in discoteca, le  gite insieme, quella prima e unica vacanza al mare da soli...e la nostra prima volta per entrambi, dolce e stupenda,  eri fantasiosa ed attiva. Una ragazza calda, vivace e allegra, ed eri mia, io giovane timido e insicuro.  Volevo che fossi solo mia, morbosamente, esclusivamente mia. A te piaceva ballare, a me non tanto, ma ti seguivo,  mi adattavo, sentivo quella  gelosia impressionante che mi faceva impazzire...e poi venne il militare, la mia lontananza obbligata, le nostre lettere affettuose, ma tu continuavi la tua vita di giovane donna esuberante...perchè avresti dovuto rinunciare al ballo, se ti piaceva tanto? Ma perché ti piaceva…?Viaggiavo di fantasia, supponevo tradimenti, la gelosia mi rodeva, un tarlo  doloroso...stavo chiuso col male dentro di me...cercavo di non fartelo pesare, anche se te lo dicevo, ma tu non capivi...continuavi col ballo,  noncurante...e io – distante – a pensarti flirtare con altri…
Poi quel giorno mortale arrivò, era primavera, ma per me l'inverno scese repentinamente...quella cena  quando mi dicesti che non mi amavi più, io in permesso militare...tutto finito, senza discussioni o drammi immediati.
 Me ne tornai in caserma col profondo ed acuto dolore dell'abbandono, una ferita sempre aperta, nella solitudine della disperazione ...sulle note di una canzone in voga in quel periodo ho urlato per mesi a bocca chiusa Maledetta primavera.
E così fu che la nostra bella gioventù si concluse nello scorno di una illusione d' amore frantumata...ed io mi ero fatto uomo con dentro questo dolore più grande di me.
 E così fu che mai più io sarei stato lo stesso di prima...

E  così fu che quel giorno varcai la soglia del negozio ed entrai.
Ci riconoscemmo subito e subito riprendemmo la confidenza di allora...30 anni da raccontare...e presto venne fuori che il tuo matrimonio era in crisi, venivi tradita dal marito…
Ti guardavo negli occhi e non sentivo più nulla...neppure tanta attrazione...avevo imparato nel tempo a tener a bada i sentimenti e questo mi dava forza.
Però ero lì a parlare in intimità con te ed un motivo l'avevo. Certo che lo avevo…
Avevi visto, cara, che non ero più il ragazzo timido di allora? Avevi visto che  uomo affascinante ero diventato? 
Il mio nuovo io ti voleva ai suoi piedi. Tutto qui, mia cara.
E così fu che ti innamorasti nuovamente di me, del me dolce, pieno di charme e naturalmente evoluto nelle evoluzioni sessuali…
Volevi lasciare il marito, andare a vivere insieme, forzavi le cose...ma non avevi capito che il mio cuore  è in congelatore perenne? 
Sapevi bene delle mille donne che sempre mi vogliono amare, ma io non voglio amare nessuna...il dolore è sempre in agguato, non posso permettere che mi accoltelli alle spalle…
Inutile dirmi che sono Il tuo Gianni...Il tuo Gianni è morto quella sera, durante quella cena, 30 anni fa.
Non volevo certo prendermi la responsabilità di una tua separazione...se il tuo matrimonio non funzionava, sapevi ciò che dovevi fare...io non potevo offrirti nulla di più che il privilegio del l'antica confidenza, ed ogni  tanto del buon sesso.

Non ero e non sono più capace  di dare certezze, la stessa donna mi stanca, ma non sono insensibile, non dirmi questo…
Cara, ho ancora impresso il tuo pianto accorato, davanti a me quel giorno, quando hai capito che non c'era nulla da fare...davanti a te, nel  vederti soffrire provavo allo stesso tempo  piacere e dispiacere…una sottile soddisfazione di rivalsa...
Tu sei diventata l'archetipo di tutte le donne che mai più mi faranno soffrire.
Tu sei la numero uno ridotta a una delle tante.
Tu sei la mia rivincita e la mia soddisfazione.
Tu sei la madre di tutte le vendette.

Ma nel fondo, mia cara, ti ammiro e ti invidio: non sei caduta nella mia rete perpetua come tante,
hai saputo rinunciare, hai alzato la testa e sei ritornata alla tua vita di sempre.
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